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● LA PRESENTAZIONE DEI DUE DOCUMENTI
PROGRAMMATICI SULLO SVILUPPO DEL

PAESE da parte di Confindustria e Cgil offre al
dibattito preelettorale ampia materia su cui
confrontarsi, consentendo così a coloro che
vogliono evitare di lanciare solo slogan, di en-
trare nel merito di proposte con un qualifica-
to profilo tecnico. Va segnalata positivamen-
te un’oggettiva convergenza della Confindu-
stria e del maggior sindacato italiano sulla ne-
cessità di un forte rilancio della crescita, con
una strategia che entrambi propongono con
caratteri di vera e propria terapia d’urto. Lo
ha ribadito anche il presidente Squinzi in
un’intervista al Corsera, auspicando a tal fine
un dialogo costante con la Cgil.

E nello scenario delineato da entrambi il
ruolo trainante è assegnato all’industria, vero
motore dell’economia nazionale che, nono-
stante la pesante crisi della domanda interna,
ha continuato nel 2012 a conservare salde po-

sizioni su grandi mercati esteri, riuscendo an-
che - come ha documentato Marco Fortis sul
Sole24Ore - a battere la temibile concorrenza
tedesca in una vasta gamma di prodotti. L’Ita-
lia, com’è noto, è tuttora la seconda potenza
manifatturiera europea grazie ai suoi (pochi)
gruppi multinazionali pubblici e privati, e alla
grande platea delle piccole e medie imprese
export-oriented, molte delle quali hanno rag-
giunto ormai dimensioni di multinazionali ta-
scabili. Ma non si dimentichi che anche le tan-
tissime aziende che restano prevalentemente
sul mercato nazionale, in realtà vi difendono
quote significative che, invece, sono aggredi-
te ogni giorno dalla concorrenza di gruppi
esteri. Il mercato italiano, insomma, è ormai
una sezione di quello più grande a moneta
unica, e mantenervi o migliorarvi salde posi-
zioni significa farlo su un grande mercato che
è parte integrante dell’area euro.

Confindustria e Cgil chiedono insieme una
nuova politica industriale che rimanda, a mio
avviso, a un ruolo forte dello Stato, ma non
per sostituirlo all’imprenditoria privata, ma
per definire con il pieno consenso del partena-
riato sociale i grandi quadri di convenienze in
cui collocare le strategie di imprese pubbli-
che e private, le rivendicazioni salariali e nor-
mative delle parti sociali, gli investimenti per
la ricerca, la geografia delle nuove localizza-
zioni industriali. Anche per il reperimento
dello stock di risorse da immettere a breve
nel meccanismo di accumulazione nazionale
per rilanciarlo - al di là di alcune comprensibi-
li, ma non insormontabili differenze di impo-
stazione - Confindustria e Cgil individuano
fra l’altro in un maggior prelievo sulle rendite

finanziarie una delle leve da cui partire, esal-
tando così il ruolo del capitale industriale che
deve tornare alla guida della generazione di
ricchezza nel Paese, in Europa e negli Usa,
dopo i disastri epocali prodotti dalla finanza
creativa a livello mondiale.

Come si colloca infine il rilancio del Mezzo-
giorno nelle strategie delineate nei due docu-
menti? Più esplicitamente in quello della Cgil,
ma non meno significativamente in quello
confindustriale come un enorme chance per
l’intero Paese, grazie alle sue risorse naturali
- posizione nel Mediterraneo, petrolio, pae-
saggi per un turismo forte - ma anche in virtù
del suo apparato industriale che è strategico
per l’intero Paese (siderurgia, petrolchimica,
chimica fine, energia, automotive, aerospa-
zio, Ict, navalmeccanica, agroalimentare) e
che tra l’altro sta godendo di cofinanziamenti
per suoi nuovi investimenti da parte delle Re-
gioni a valere sui fondi comunitari
2007-2013.

Alla luce di ciò assume valore emblemati-
co l’impegno del Pd, della Federacciai e dei
sindacati per la difesa in logiche di ecososteni-
bilità del siderurgico di Taranto - la più gran-
de fabbrica manifatturiera italiana, classifica-
ta dalla legge 231 del 2012 quale «stabilimen-
to di interesse strategico nazionale» - i cui de-
stini non possono essere abbandonati alle
miopi logiche di un referendum consultivo cit-
tadino che, per definizione, non dovrebbe in
alcun modo occuparsi di un impianto al servi-
zio dell’intera industria meccanica italiana. Il
governo allora intervenga per dichiarare im-
praticabile quella consultazione referenda-
ria.

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● DIETRO IL DATO, GIÀ DI PER SE ALLARMAN-
TE, SUL COSTANTE AUMENTO DEL NUMERO

DISENZALAVORONELNOSTROPAESE,vi è quello
ancor più drammatico del tasso di disoccupa-
zione giovanile. Secondo l’ultima rilevazione
dell’Istat ben 37 giovani su 100 sono senza
lavoro. Si parla di oltre seicentomila ragazze
e ragazzi sotto i 25 anni. A questa cifra vanno
aggiunti i due milioni e mezzo di Neet, ovvero
quei giovani che, terminato o interrotto il pro-
prio percorso di formazione, non proseguono
negli studi e non cercano un lavoro.

Nei mesi scorsi questo problema è stato li-
quidato dal ministro del lavoro Elsa Fornero
con l’invito ai giovani a non essere troppo
«choosy» e ad accettare la prima offerta di la-
voro che capita perché una volta entrati nel
mercato del lavoro il passaggio ad impieghi
più stabili, più piacevoli e meglio retribuiti sa-
rebbe più facile. Una affermazione falsa per-
chè le principali ricerche in questo campo mo-
strano che tanto più si salta da un lavoro pre-
cario all’altro, tanto maggiori diventano le
probabilità di rimanere bloccati in uno stato
permanente di discontinuità lavorativa e di
precarietà. Essere «choosy» e restarsene al ri-
paro del guscio familiare finisce quindi per
diventare una scelta assai più fruttuosa di ac-
cettare il primo lavoro che capita.

Purtropo non tutti possono permettersi
questa possibilità: le famiglie a basso reddito
spesso non sono in grado di farsi carico del
mantenimento dei propri figli in attesa di una
buona occupazione e questi ragazzi, dovendo
accettare il primo lavoro che gli viene offerto,
avranno una probabilità maggiore di restare
bloccati nella cosiddetta «trappola della pre-
carietà». In ogni caso, sia chi viene da un con-
testo sociale favorevole e accetta periodi di
lunga inattività, sia chi è costretto a cambiare
continuamente lavoro è condannato a subire
un grave pregiudizio al proprio futuro retribu-
tivo e pensionistico.

È chiaro che sperare che il problema dei
Neet si risolva con l’invito ad essere meno

«choosy» non solo è velleitario ma è pure sba-
gliato. Sono necessarie misure per creare nuo-
va occupazione, un miglioramento del siste-
ma di formazione professionale, politiche atti-
ve per il lavoro più incisive ed investimenti
maggiori nei sistemi educativi. Su tutte que-
ste aree di intervento si concentra la proposta
del Pse e di Ecosy per la creazione di una Ga-
ranzia europea per i giovani. La campagna è
stata lanciata nel maggio 2012 e - attraverso
la combinazione di prescizioni legislative, pro-
grammi di finanziamento e campagne infor-
mative - punta a far sì che tutti ai giovani euro-
pei fino ad un massimo di 30 anni sia offerta
una opportunità di studio, di formazione pro-
fessionale o di lavoro di qualità se rimangono
per più di quattro mesi in stato di disoccupa-
zione o di inattività.

Negli ultimi mesi questo progetto ha regi-
strato alcuni significativi passi in avanti. Sia
la Commissione Europea, con una proposta
di nuove misure per rilanciare l'occupazione,
sia il Parlamento Europeo, con una risoluzio-
ne nella plenaria del 16 gennaio, hanno chie-

sto ai ministri del lavoro degli Stati membri
una raccomandazione in sede di Consiglio eu-
ropeo affinchè ogni governo nazionale appro-
vi al più presto un proprio programma di Ga-
ranzia per i giovani. Sono dunque i governi
ora a dover rispondere positivamente alla sol-
lecitazione proveniente dalle istituzioni co-
munitarie. Con l'impiego dei fondi strutturali
attualmente inutilizzati e, in futuro, con l'isti-
tuzione di un fondo ad hoc nel bilancio Ue
finanziato attraverso la tassazione delle tran-
sazioni finanziarie e l’emissione di obbligazio-
ni europee, si potrà attuare una Garanzia per
i giovani su scala comunitaria.

Per ridare fiducia ai cittadini nel processo
di integrazione europea e combattere i cre-
scenti populismi e i nazionalismi è necessario
che l'emergenza occupazionale stia al centro
della prossima campagna elettorale europea
anche in Italia. Garantire un futuro dignitoso
ad una generazione che è sempre più a ri-
schio povertà è un dovere a cui sia la politica
nazionale che quella europea non possono
sottrarsi.

● SUL CORRIERE DELLA SERA, DE RITA LAMENTA «LA
SCOMPARSADEICATTOLICIDALLACAMPAGNAELETTO-

RALE». Egli muove da un dato di verità, ma sviluppa una
riflessione e approda a conclusioni dalle quali dissento. Il
dato di verità è il di più di enfasi con la quale, a cavallo dei
due convegni di Todi, talune sigle dell’associazionismo
cattolico, con l’avallo più o meno intenso delle gerarchie,
hanno dato a intendere di accarezzare il proposito di dare
vita a qualcosa che somigliasse a un nuovo soggetto politi-
co. Un attivismo che sulle prime si è risolto nel sostegno
all’iniziativa politica di Monti ma che, in un secondo tem-
po, ha scontato la defezione di alcune sigle e personalità e,
nella stretta finale, ha registrato un mezzo passo indietro,
o comunque un colpo di freno nell’esposizione e nel soste-
gno all’operazione da parte delle gerarchie.

Una misura di cautela saggia, quale che sia la ragione
che l’ha suggerita. Sia essa una ragione politica e cioè,
presso alcuni, la sanzione della rottura con il Pdl, dopo
una stagione nella quale, fuor di ipocrisia, si era assicura-
to un malcelato sostegno al centrodestra. Sia essa una
virtuosa ragione pastorale e di principio, come aveva os-
servato, sempre sul Corriere giorni addietro Romano Pro-
di: ossia la cura per la distinzione tra Chiesa e politica, per
l’autonomia responsabile del laicato cattolico che non ab-
bisogna di eterodirezione e la convinzione che il plurali-
smo politico tra i cattolici italiani è non l’eccezione ma la
regola, rappresenta un approdo irreversibile e virtual-
mente fecondo. In quanto invera il modulo evangelico e
conciliare del sale e del lievito rappresentato dai cristiani.
Con un duplice vantaggio: per la libertà e l’universalità
della missione della Chiesa, messa così al riparo dalla ten-
tazione di farsi (o comunque di essere intesa quale) parte
tra le parti politiche; e per la democrazia italiana e la sua
fisiologica articolazione tra partiti e schieramenti nei qua-
li laici e cattolici convergano o si dividano su base politi-
co-programmatica e non etico-religiosa. O davvero si au-
spica la costituzione di un partito cattolico?

Spero non me ne voglia De Rita, ma la sua «sociologia
creativa» dovrebbe avere l’umiltà di misurarsi con la sto-
ria e con la teologia, le quali rispettivamente suggerisco-
no la consapevolezza che non si danno le condizioni per la
ricostituzione di un partito simil-Dc e che una tale soluzio-
ne sarebbe altresì in contrasto con distinzioni (tra religio-
ne e politica) che dovremmo avere assimilato. Del resto,
tracce di sociologia creativa mi pare di scorgerle anche
nella radice cui De Rita attribuisce quella che, a suo dire,
sarebbe stata un’occasione mancata: una ipostatizzazio-
ne del ruolo dello Stato e della politica a discapito della
visione poliarchica cara al Censis.

Temo che il gusto, direi il vezzo dell’originalità possa
produrre una distorsione ottica. Mi spiego: davvero la co-
scienza cattolica comune mitizza lo Stato? Un ben inteso
primato della politica quale attività programmaticamen-
te volta al bene comune è forse in contrasto con il princi-
pio di sussidiarietà ben inteso? Una visione equilibrata
che coniughi le due istanze non è esattamente ciò che
proclama il pensiero sociale della Chiesa? Nel recente pas-
sato non si è semmai ecceduto nell’occhieggiare a spinte
divaricanti (penso all’acritico cedimento alla retorica mer-
catista o a quella federalista, con le derive cattoberlusco-
niane o cattoleghiste) a discapito delle esigenze di sintesi
in capo ai pubblici poteri? Come ignorare la circostanza
che lo stesso processo di integrazione europea non pre-
suppone affatto la destrutturazione delle statualità nazio-
nali? In breve: descrivere i molteplici fenomeni di differen-
ziazione non esonera dal dovere di un giudizio di valore su
di essi e dalle responsabilità conseguenti in capo alla poli-
tica. Non tutti sono da assecondare. E poi: che senso ha
mettere in una sequenza indifferenziata la positiva cessio-
ne di sovranità verso Ue e Onu, lo sviluppo delle megalo-
poli e le tribù africane che depotenziano il potere militare
degli Stati?

A costo di essere iscritto d’ufficio tra i cattolici affetti
da statalismo, confesso che, più mi inoltravo nella lettura
di quella rassegna di fenomeni così diversi e incomparabi-
li, semmai mi confermavo nella convinzione che fossero
vieppiù necessarie istanze di sintesi in capo alla politica.
Di più: trovavo sempre più bizzarro il rimbrotto verso i
cattolici che, come ogni cittadino responsabile, alla vigila
di elezioni politiche, si attivano per dare il proprio contri-
buto in questa o quella forza politica. L’idea di «saltare un
turno» in attesa di un «comune discernimento» la trovo
francamente eccentrica e comunque velleitaria. Se discer-
nimento comune significa nostalgia verso anacronistici
schemi unitari ispirati a una vaga ideologia poliarchica.
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